Incontro con Oberto Airaudi

di giovedì 20 marzo 1990

EVOLUZIONE E LIBERO ARBITRIO

Intervento:

Tutti quanti noi dovremmo essere partiti in modo eguale dallo stesso punto, con lo stesso numero di talenti. Come è possibile, allora, che ad un certo momento una persona abbia a disposizione, per illuminarsi, tre incarnazioni, mentre per un'altra ne sia sufficiente una sola?

Come avviene questo gioco per il quale oggi potremmo non avere lo stesso identico tempo davanti a noi per realizzarci? Bisogna poi considerare che, in un momento finale, il tempo individuale deve essere contenuto in confini uguali per tutti.

Oberto:

Il tempo individuale è basato sul principio del disordine. Questo principio presuppone delle grandi differenze all'interno di sistemi apparentemente simili perché, comunque, la somma nei sistemi minori produce un tempo identico.

Ad esempio, in un pacchetto temporale di durata 1000, con mille individui al suo interno, una persona può avere un tempo della durata due, mentre un'altra può anche avere un tempo di durata 0,4. La somma totale però deve comunque dare 1000. Così come nella fisica cambiano le leggi dell'infinitamente piccolo rispetto a quelle dell'infinitamente grande, ed esistono dei salti in questi passaggi, lo stesso principio avviene nel campo evolutivo, perché ivi trovasi quell'elemento che si chiama Libero Arbitrio il quale agisce costantemente.

La possibilità di utilizzare il Libero Arbitrio dipende dal potere, dalla volontà di esercitarlo per una certa somma di tempo all'interno di ogni vita. Ad esempio, all'interno di una vita di cento anni è possibile usare dieci giorni oppure dieci anni di Libero Arbitrio. Che ruolo giocano i talenti in tutto questo? I talenti rappresentano quell'elemento che permette di creare quella diversità che porta all'eguaglianza questi sistemi diversi. Se tu hai, infatti, cento talenti a disposizione puoi adoperarli, non adoperarli o adoperarli solo in parte.

FORMA UOMO SPECCHIO

Dall'inizio dei tempi, dalla scomposizione della forma divina uomo in tanti pezzetti, ognuno di questi pezzetti è diventato, per propria natura, diverso da tutti quanti gli altri.

Se rompo uno specchio non vi saranno due pezzi uguali ma tutti questi pezzi saranno, dal più grande al più piccolo, tra loro differenti. Noi siamo parte di questi pezzettini differenti che, però, sono posti sullo stesso piano.

Tutti quanti questi pezzi possono combinarsi nei modi più diversi, però sempre sullo stesso piano. Viene quindi rispettato, da un lato, un principio di eguaglianza perché esiste un tempo, mentre, dall'altro, viene rispettato un principio di differenza, di disordine, in quanto ciascuno di questi elementi può incastrarsi in migliaia di maniere diverse, in base alle interazioni reciproche, a differenti motivazioni di tipo etico le quali sono, invece, identiche per tutti. Assistiamo a questo continuo crescere e rientrare dell'onda.

Noi perennemente viviamo come quelle creature che abitano sulla spiaggia, ora bagnate, ora non bagnate dall'onda.

VITA E DIFFERENZA DI SISTEMI

Noi viviamo proprio grazie alle differenze dei sistemi. Tempo fa avevo già parlato delle diversità dei sistemi, del punto in cui può nascere maggiormente la vita. Tutto questo implica il principio del disordine come mantenimento dell'esistenza. Questa si mantiene non in una condizione di equilibrio ma di dinamismo. Abbiamo già parlato della respirazione, del battito cardiaco, dell'esserci non esserci. Nella vita le spinte massime sono riscontrabili non all'interno degli ecosistemi ma sempre sui confini degli stessi.

Esiste sempre un confine con le altre specie; all'interno di quella umana questo confine deve tenere conto dei rapporti, del modo di essere comune, identificabile anche in una memoria collettiva di tipo politico e sociale. Per gli animali il rapporto di memoria è invece limitato al tempo in cui essi vivono in quel momento, in quanto non esiste una memoria storica che possa essere accumulata al di fuori della propria mente.

Comunque anche tra gli animali esiste il principio di progresso, di trasformazione, di cambiamento, che si chiama adattamento veloce. Il progresso è un adattamento veloce alle condizioni ambientali ed alle innovazioni che le specie stesse sollecitano.

Per quanto riguarda la specie umana, abbiamo la caratteristica di poter diventare degli animali culturali; pensate alle idee, alle spinte artistiche, alle religioni di qualunque popolo. Le altre specie non possono prestarsi a dei paragoni perché non sanno leggere e scrivere, non hanno cioè il concetto storico di conoscenza. Vivendo non possono e non potranno mai avere un termine di aggancio con quella che è la nostra cultura.

L'educazione ha determinato una condizione di progresso -ammesso che il progresso rappresenti un fatto positivo-, comunque di mutamento, sul quale basiamo i nostri comportamenti. Oggi i nostri comportamenti sono determinati da scelte "storiche" che noi diamo per scontate: pensate alla religione ed ai diversi modelli sociali e culturali.

Tutto questo limita grandemente l'utilizzo del nostro libero arbitrio in quanto, all'interno di un sistema, è difficile liberarsi dai condizionamenti. Per fare un esempio: è difficile non bagnarsi se vivi nell'acqua.

FORMAZIONE DI NUOVI ECOSISTEMI

Gli ecosistemi cambiano sia relativamente alla specie umana, sia relativamente alle altre specie. Vi ricordo che sono numerose quelle che si sono adattate e vivono nella città, formando nuovi ecosistemi. Vi sono molti uccelli vicino alle autostrade che si cibano degli insetti uccisi dalle automobili. All'interno della nostra specie si generano gli stessi processi. Dal disordine creiamo, sul confine continuo, questa disponibilità alla differenza che è per noi fondamentale.

Intervento:

Allora può darsi che i mille talenti di una persona siano equiparati ai due talenti di un'altra?

UTILIZZO DEI TALENTI

Oberto:

Se una persona ha mille talenti e li adopera, ha semplicemente fatto il suo dovere, come, ugualmente, fa il proprio dovere chi adopera "in toto" i suoi due talenti. Due talenti o mille talenti non hanno lo stesso valore; aumenta la responsabilità ma aumenta anche il peso.

Intervento:

Probabilmente quando all'origine si è rotto lo specchio primordiale, si sono formati dei pezzi più grossi e dei pezzi più piccoli, con possibilità, quindi, diverse.

Oberto:

Questa differenza è apparente in quanto ciascuno si considera come parte staccata rispetto al tutto. La realtà non è in questi termini; siamo la famosa goccia che va nel mare, manteniamo la memoria della goccia ma siamo il mare -pensate alla differenza tra conoscenza e coscienza-. Questa differenza esistente tra tutti quanti è determinata proprio dalle caratteristiche delle specie.

Non esistono due persone tra loro uguali. Esse sono comunque, a livello di specie, reciprocamente indispensabili tra loro. Il problema autentico è: come fare in modo che i tuoi due talenti oppure i tuoi duemila talenti fruttifichino, rendano opportunamente? Occorre che questi semi vengano messi nel terreno adeguato. La prima scelta che bisogna fare, per quanto riguarda l'utilizzo dei talenti, viene determinata dall'applicazione del Libero Arbitrio.

Se il grande industriale ha un figlio scemo, quel figlio rimarrà comunque sempre scemo.

Se qualcuno possiede un qualche talento, ad esempio la bontà, l'abilità manuale, e così via, quel talento avrà valore se durerà nel tempo. Quindi è indispensabile, innanzi tutto, avere una costanza nell'utilizzo di un talento. Se una persona è un bravissimo pittore, però deve fare l'imbianchino, come farà per esercitare il proprio talento? Diventerà un bravissimo imbianchino.

Intervento:

Anche la costanza rappresenta uno dei talenti?

Oberto:

Può essere un talento che esalta gli altri. I talenti di ciascuno di noi non sono paragonabili in termini di quantità, però l'applicazione di questi talenti può esaltarli reciprocamente. Questo principio di cui si parlava poco fa, questo disordine di base, questo essere continuamente sul confine, farà in modo che, con il primo talento, si moltiplichi la possibilità di utilizzo del secondo, del terzo, del quarto e così via. Se non si applicano delle regole base si aumenta la dispersione in modo notevolissimo.

LIVELLAMENTO VERSO IL BASSO

Intervento:

Questa somma di interazioni tra individui, di aiuto reciproco, contribuisce alla crescita di tutti quanti?

Oberto:

Sì, esiste effettivamente questa possibilità. Però questa crescita viene spesso ostacolata dalla tendenza ad appiattire le spinte dell'uomo. Quando un individuo cerca di fare qualcosa di meraviglioso, gli altri istintivamente tendono ad abbassarlo, proprio per evitare di misurarsi con una realtà superiore.

Di fronte a questi attacchi occorrono punti di difesa di sopravvivenza; se viene costruito un muro per fermarti, in alcuni casi converrà bucarlo, in altri casi sarà meglio aggirarlo. Se una persona parte però con l'idea di dover andare sempre diritto, non solo non buca il muro ma si romperà la testa e non avrà applicato tutto ciò che i suoi talenti le potevano permettere.

Il progresso ha due aspetti. Il primo è quello di dare delle opportunità costantemente nuove: creare, quindi, nuove vie per aggirare i muri. Il secondo è legato alla tendenza a costruire continuamente gli stessi muri, per cui si viene a generare un labirinto. Nessuno di noi può percorrere la via che ha in mente per andare dal punto A al punto B, perché deve sempre tenere conto degli altri, delle interazioni rappresentate da tutte le altre forze. Quella persona si trova in un sistema che rende difficile questo cammino. L'unico effetto certo è la tendenza a salire. L'acqua calda tenderà a salire, quella fredda a scendere.

TEMPI DI REALIZZAZIONE INDIVIDUALI

Intervento:

Sempre riferendoci al tempo individuale, come mai i due pezzettini di specchio, grandi o piccoli, seppure messi sullo stesso piano hanno tempi diversi per realizzarsi?

Oberto:

Il tempo di ciascuno è determinato dalla somma di vite trascorse, da quanto prima si è compiuto. Occorrerà, quindi, tirare la somma di tutto ciò che è avvenuto precedentemente.

Intervento:

Il tempo di partenza è uguale per tutti: abbiamo però visto che i talenti possono differire.

Oberto:

Parlando in termini di pacchetti di tempo, non tutti arrivano all'interno di essi nella stessa posizione temporale, qualcuno ad esempio potrà arrivare alla fine, in quanto perviene da posti diversi che rappresentano anche tempi diversi ed occasioni differenti.

Se questo è un pianeta di transizione, superati eventuali passaggi, si può andare a svolgere attività diverse in altri luoghi. Se invece il tempo, per quanto riguarda la nostra specie è in fase di conclusione, tutto ciò non avverrà. Quando succede una situazione del genere cosa si può fare?

Si può fare in modo che, se c'è una barca sufficientemente grande, si faccia salire il numero massimo di persone. Se la barca è molto piccola dovrai limitare il numero di persone che possono salire, altrimenti andranno a fondo anche quelle che già si trovano sopra. E' chiaro che, in queste condizioni, occorrerà fare delle scelte, anche di tipo etico.

Se la barca può ospitare dieci persone e nove sono già sopra e due sono in mare, chi salvi? Qual è il principio che applichi per salvare uno dei due?

EVOLUZIONE E PACCHETTI DI TEMPO

Intervento:

Supponendo che il tempo stia per finire, dove va quella famosa barca su cui stanno le dieci persone salvate?

Oberto:

Quella barca passerà nel pacchetto di tempo successivo. Ciò che rimane invece sotto la barca, rimarrà nel momento di tempo precedente.

Intervento:

Le persone che passano nel nuovo pacchetto di tempo, cosa faranno?

Oberto:

Diventano i semi di ciò che può avvenire in quel pacchetto di tempo. Proseguono da dove sono arrivati con quello che hanno accumulato.

Intervento:

Hanno vissuto questa selezione per arrivare alla coscienza?

Oberto:

Se si tratta di una selezione significa che hanno superato dei vagli per poter giungere fino a quel punto. Quando perverranno nella nuova condizione di tempo che eventualmente rimane, ammesso che rimanga e che si tratti di un pacchetto di tempo adeguato, dovranno agire in modo tale che, nella volta successiva, non ci sia soltanto una barca ma un mezzo che faccia transitare tutta quanta l'umanità da quel pacchetto a quello che seguirà.

Intervento:

Torniamo quindi, visto sotto un'altra ottica, al mito dell'Arca di Noè, alla ricostruzione del genere umano.

Oberto:

La selezione naturale avviene anche all'interno della specie. Vi sono parti di noi che scompaiono mentre vi sono parti che possono essere mantenute.

PACCHETTI DI TEMPO E MENTI DI RAZZA

Però, il problema potrebbe essere: la mente di razza, alla fine di un pacchetto di tempo, si mantiene o non si mantiene? E poi, quanto si mantiene? A tempo indefinito? E' ancora possibile accedere alle informazioni di quella mente di razza che ha contenuto le esperienze di quel pacchetto temporale? Con quali tipi di accesso? Che cosa puoi trarre dal passato che sia utile, in una condizione completamente nuova?

Intervento:

Esistono delle esperienze vissute che possono essere utili?

Oberto:

Nel nuovo pacchetto temporale si dovranno affrontare condizioni completamente nuove.

Intervento:

Non si potrebbe riutilizzare quanto è già stato sperimentato nel pacchetto precedente?

Oberto:

No, vengono a mancare alcune condizioni archetipiche di base. L'archetipo di sedia si esaurisce quando si vive in un mondo dove le forme non hanno il sedere. Questo archetipo sarà ancora presente a livello di memoria, però non ne comparirà il suo seme.

Intervento:

I pacchetti di tempo hanno un collegamento con queste ere?

Oberto:

Le varie ere, dei Pesci, dell'Acquario, possono essere contenute all'interno di questi pacchetti temporali. Esistono schemi che permettono di rintracciare delle basi precedenti. Teniamo però conto che, cambiando pacchetto di tempo, è come se si cambiasse la foresta. Nasceranno, ad esempio, nuovi alberi e nuove specie vegetali.

A livello di Damanhur, trattandosi di un popolo piccolo, si può applicare una minore quantità di disordine per cui possiamo dare degli indirizzi diversi alla formazione del Libero Arbitrio. Possiamo parlare di un Libero Arbitrio comune, di Popolo. Questo Libero Arbitrio ha la caratteristica fondamentale di rinnovare completamente gli archetipi.

Intervento:

Si parla di una categoria di archetipi qualitativamente più elevata?

Oberto:

Qualitativamente più elevata se la forma che riesce a transitare da un pacchetto all'altro è più evoluta. Se si trattasse invece di una forma involutiva succederebbe esattamente l'opposto.

RINNOVO DEL CONTRATTO DEGLI ARCHETIPI

L'aspetto fondamentale che affiora in questi passaggi epocali così ampi è quello relativo alla possibilità di ridiscutere gli archetipi. Quando finisce un contratto è possibile stipularne uno nuovo, per cui gli archetipi possono venire ripensati, ridisegnati, riformati. Possono essere identici a quelli precedenti ma anche completamente diversi, in quanto si esprime qualità di libero arbitrio che non appartiene solo al singolo ma ad una voce comune che rappresenta il tutto -e questo grazie alla cessazione di rumori individuali di base-.

Nel passaggio da un pacchetto all'altro, in concomitanza del salto qualitativo del libero arbitrio comune, si possono effettivamente gettare le basi per un salto evolutivo straordinario dell'umanità.

Intervento:

Tutta l'evoluzione spirituale di un pacchetto dovrebbe transitare in toto nell'altro pacchetto?

Oberto:

Nel caso di una reale evoluzione spirituale vi sarà un passaggio, sulla barca, nel pacchetto successivo, altrimenti questo non sarà possibile. Possiamo far transitare quello che realmente esiste, non possiamo far transitare l'apparenza; dobbiamo far passare la sostanza, non l'apparenza.

Intervento:

Da quanto ho capito, dopo il passaggio attraverso i pacchetti temporali, avremo un'umanità diversa?

Oberto:

Nel passaggio di pacchetti temporali possono avvenire dei cambiamenti che sono più veloci della nostra capacità di adattamento. Potremo anche trovarci nella condizione di doverci adattare ad un'epoca completamente nuova, mentre le altre persone che non mutano, sono destinate a scomparire. Non stiamo comunque parlando di fine del mondo ma di passaggi di pacchetti temporali.

Intervento:

Se parliamo di nuovi archetipi, non avremo più l'umanità del passato, in quanto si tratterà di una transizione netta.

Oberto:

Si tratta, infatti, di semi che nascono da un'umanità precedente. Diventano i semi effettivi di un'umanità totalmente nuova.

Intervento:

Non mi è però chiaro se tutto ciò che è stato fatto sulla via dell'evoluzione passerà, alla fine del pacchetto di tempo, a quello successivo oppure no.

Oberto:

Se supererà un certo vaglio passerà nel pacchetto successivo, altrimenti non passerà.

E non passerà certamente tutto ciò che, nel pacchetto precedente, rappresentava peso e zavorra. Voi senz'altro saprete che, in un'epoca come la nostra, le informazioni che mediamente giungono nell'arco di cinque anni raddoppiano la conoscenza della specie. Oggi, ogni anno e mezzo raddoppiamo le conoscenze precedenti. E' un aspetto che porta ad una specializzazione e ad una differenziazione sempre più spinta.

Intervento:

Secondo me, tutto questo farà agitare ancora di più le molecole, creando una condizione esplosiva e non creativa.

Oberto:

Queste molecole, trovandosi in un territorio completamente nuovo, in un pacchetto di tempo successivo, trasmetteranno queste forze, questo colore, si moltiplicheranno e porteranno ad un altro livello la temperatura.

Intervento:

Qual è la forza che fa da censore in questi passaggi di pacchetti?

Oberto:

Siamo anche noi, alla fine della vita, giudici di noi stessi. Esistono, poi, forze, intelligenze, leggi che aprono o non aprono determinate porte.

Intervento:

La fine di un pacchetto di tempo e l'inizio di uno successivo possono rappresentare un aspetto positivo per l'uomo?

Oberto:

E' senz'altro a favore dell'umanità, non dei singoli che si sono opposti alla spinta evolutiva della specie, che sono vissuti nel disordine. I miti raccontati dalle varie religioni spesso parlano di questi passaggi di epoche, di cicli storici.

Intervento:

In questi passaggi di epoca l'umanità deve esaurirsi completamente in un cataclisma apocalittico in cui nessun uomo si salva?

Oberto:

Io non parlo della fine della specie uomo, quanto piuttosto di un'epoca, di un modo di pensare, di un tipo di anima. Parlavo di un salto epocale nel quale possono permanere dei corpi come i nostri, con contenuti però molto differenti. Questo corpo, anche in pacchetti di tempo diversi, può essere adatto per questo pianeta; l'aspetto importante è che si raffini l'anima.

Intervento:

Chi raggiunge la coscienza in un pacchetto di tempo dovrà aspettare che questo pacchetto finisca? Quando poi passerà al secondo pacchetto di tempo, chi ha raggiunto la coscienza che posizione avrà?

Oberto:

Dipende da che cosa ha fatto. Non è sufficiente aspettare il treno; dovrà, almeno, essere andato incontro al treno. Occorre agire. Non è sufficiente stare a guardare o aspettare che succeda qualcosa.

PIANETI DI TRANSITO

Intervento:

Tu hai parlato dell'esistenza di pianeti di transito.

Oberto:

Molti pianeti ospitano delle forme viventi che partecipano all'evoluzione specifica di quello stesso pianeta. All'interno di quelle forme possono, ad esempio, esserci parti dell'anima uomo.

La nostra specie, come anima, può essere ospitata da corpi tra loro diversissimi i quali rappresentano lo stesso specchio, la stessa parte centrale. Così, come ad esempio, compiendo all'interno dello stesso pianeta dei passaggi evolutivi transitiamo, come coscienza, all'interno di più forme, allo stesso modo possiamo passare, quando avremo completato un ciclo di esperienze su questo mondo, su altri mondi, attraverso le linee sincroniche che sono identificabili in autostrade spaziali.

Intervento:

Tutto il tragitto che l'anima uomo fino ad oggi ha compiuto, sia pure a livello non cosciente, fa parte di una sola epoca?

Oberto:

No, esistono epoche tra loro successive che si concatenano.

